COMUNICATO STAMPA

Con sentenza n. 2706/05, depositata in cancelleria il 20.07.2005 e passata in giudicato, il Giudice di Pace di Lecce Avv. Maria Teresa Carlino ha condannato la Wind Telecomunicazioni s.p.a. a risarcire, in favore del  sig. Giuseppe D’Ercole, presidente dell’associazione Vivere Lecce, rappresentato e difeso dall’ avv. Stefano Gallotta, delegato responsabile per Lecce e Salento dell’associazione Telefono Blu – S.O.S. Consumatori, tutti i danni di natura patrimoniale ed esistenziale provocati a quest’ultimo dal consistente ritardo nell’attivazione di servizi di telefonia mobile.

Il sig. D’Ercole era stato costretto a rivolgersi all’autorità giudiziaria per non aver potuto utilizzare per circa quattro mesi le proprie utenze di telefonia mobile a seguito di comportamento omissivo e negligente posto in essere dal gestore. Tali utenze venivano riattivate solo a seguito dell’invio di numerosi  telegrammi e raccomandate di sollecito.

Seguendo un ormai consolidato orientamento giurisprudenziale, in base al quale la ritardata attivazione del servizio telefonico è un inadempimento contrattuale da cui deriva, accanto al danno patrimoniale, un danno esistenziale, il Giudicante leccese, oltre al danno patrimoniale nella misura richiesta di euro 1.630,56, agli interessi e alle spese legali, ha ritenuto “equo riconoscere anche il danno da stress patito dall’attore”, consistito nell'impossibilità di disporre subito del servizio e nei disagi affrontati per sollecitare la società ad adempiere, quantificandolo in cinquecento euro.

Nel riaffermare il diritto dell’utente ad ottenere un equo conguaglio economico anche per i danni che abbiano inciso negativamente sulla sua sfera non economica, tale sentenza rende sempre più improcrastinabile per i gestori telefonici la necessità di affrontare i problemi legati alla trasparenza, efficienza e qualità dei servizi resi, oggetto di crescenti critiche da parte degli utenti.
